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Un inferno o un «carcere modello»? 
Morì In carcere d'epatite virale. Domenico Magnoll Carelli, 

22 anni, tossicodipendente, era stato arrestato una quindici
na di giorni prima perché In tasca gli avevano trovato alcuni 
grammi d'eroina. Negli ultimi giorni lo avevano visitato sette 
medici: nessuno pensò di ricoverarlo In ospedale. Per questo 
stamattina dovranno rispondere di omicidio colposo davanti 
alla terza sezione penale del tribunale di Roma. Il giudice 
Istruttore Maria Luisa Carnevale ha rinviato a giudizio Vin
cenzo Ferlmonte, Filippo Porcino, Nicola Clccarone, Giam
piero Caplsclottl, Giancarlo Galeazzl, Vito Amorosi e Claudio 
Petrecca, mentre ha prosciolto altri sette medici che avevano 
visitato Domenico durante 1 primi giorni della detenzione. 

Sarà un processo delicato quello che oggi apre 1 battenti 
anche perché offrirà l'occasione di conoscere un po' più da 
vicino le condlzonl di vita del reclusi e in particolare del 
tossicodipendenti. 

La storia di Domenico Magnoll Cardia assomiglia molto 
ad un Incubo. La racconta In parte la madre, che Ieri mattina 
si è rivolta ad alcuni giornalisti affinché la sostenessero nella 
battaglia «perché a nessun altro ragazzo possa mal capitare 
ciò che è successo a mio figlio». In parte viene fuori dal diario 
clinico che l medici cominciarono a scrivere appena entrò In 
carcere. 

Prima di entrare nella cella di Regina Coeli, 11 17 marzo 
dell'anno scorso, la sua vita non era stata molto diversa da 
quella di tanti suol coetanei del Tufello. La scuola, senza 
molta convinzione, lavoretti precari con 11 padre che fa 11 
muratore, poi 11 servizio militare. Raccontano che proprio In 
caserma cominciò a drogarsi e una volta tornato nel suo 
quartiere si mise a spacciare qualche dose per procurarsi l 
soldi per sé. «Qui dentro — scrisse alla madre appena entrato 
In prigione - sto capendo com'è la vita: ho capito che ho 
sbagliato, sta pur sicura... Dì a Nicola che Schucchla (era il 
suo soprannome) quando esce bazzica solo con lui e con gli 
altri amici che non si drogano 

Frasi rassicuranti, promesse che forse sarebbe riuscito a 
mantenere o forse no. In carcere intanto 11 dottor Tomassone 
autorizza il trasferimento di Domenico a Rebibbla. Il 23 mar
zo un altro medico si accorge di una brutta bronchite. Tre 
giorni di seguito passati tra un dottore e l'altro mentre co
minciano a farsi evidenti i sintomi della malattia: sviene, 
vomita, ha la febbre alta. Ma 11 trasferimento ormai è deciso. 
Quando arriva a Rebibbla sta malissimo. 

A Rebibbia per droga 
morì di epatite dopo 
troppi trasferimenti 

Processo oggi a sette medici accusati di «omicidio colposo» 
Domenico Magnoli, 22 anni, si spense a poco a poco senza cure 

L'ingresso.del carcere di Rebibbia 

Il dottor Nicola Clccaro ha finalmente dei sospetti: ma si 
guarda bene dall'ordinare 11 ricovero In ospedale, lo spedisce 
In Infermeria per effettuare le analisi. Domenico ha le vene 
rovinate dal troppi «buchi» e cosi In infermeria con grande 
«diligenza» appuntano sul diario clinico che non possono fare 
nulla. Le condizioni di Domenico peggiorano a vista d'oc
chio, nessuno alza un dito per lui nel due giorni che seguono. ' 
Solo 11 31, quando 11 dottor Galeazzl e il dottor Amorosi lo 
visitano, si accorgono che 11 ragazzo è oramai quasi In coma 
(nel referto si legge: stato soporoso, sublttero alle schiere, 
vertigini, fegato dolente). Neppure a questo punto si decide 11 
trasporto In ospedale, per il dotto Filippo Proclno è sufficien
te che entro la giornata il giovane sia mandato al centro 
clinico di Regina Coell (che non è attrezzato per l casi gravi). 

Alle sette di sera 11 nuovo trasferimento in via della Lunga-
ra. Il medico di guardia si accorge della gravità della situa
zione e fa trasferire d'urgenza il detenuto al S. Spirito. Ma 
l'odissea di Domenico non è ancora finita: la scorta del cara
binieri invece di eseguire l'ordine lo riporta di nuovo a Rebib
bla. Ancora un viaggio in quelle condizioni, ancora visita. 
Quando alle 9 di sera arriva al Policlinico è veramente troppo 
tardi: morirà 9 ore dopo. 

La madre Antonia (avvertita solo con molto ritardo della 
morte del figlio) da quel giorno non si dà più pace. «Lo avevo 
visto il 28 marzo. Durante 11 colloquio svenne davanti ai miei 
occhi. Chiamai un medico, ma senza neppure dargli un oc
chiata lo portò via dicendomi: non si preoccupi è solo una 
crisi d'astinenza». Le decine di telefonate In carcere per avere 
qualche notizia sono rimaste sempre senza risposta. 

Le hanno scritto, qualche giorno dopo la morte di Domeni
co, due govani che si trovavano In cella con lui. È una letteri
na garbata, scritta con una calligrafia Incerta, quasi Infanti
le. «Domenico stava molto male quando è arrivato — si legge 
— sveniva tutti 1 momenti e vomitava. Abbiamo pensato ad 
una crisi d'astinenza ma col passare dei giorni le sue condi
zioni peggioravano e 11 suo colorito era sempre più giallo. Lo 
abbiamo fatto presente in più occasioni al medici e alle guar
die... Una sera dopo l'ennesimo svenimento ho chiesto che 
arrivasse Immediatamente 11 dottore: quando con suo como
do è venuto si è rifiutato di farlo trasferire al centro clinico 
dicendo che non era niente. La mattina seguente ho ricevuto 
la visita del brigadiere: mi ha minacciato di mandarmi in 
isolamento se non mi facevo gli affari miei...». 

Carla Cheto 

I burattini senza fili si 
muovono goffi e chiassosi 
tra le mani dell'abile «pupa
ro». Il pubblico rumoreggia e 
ride nella piccola e acco
gliente saletta cinemato
grafica del carcere penale di 
Rebibbia. C'è anche l'asses
sore comunale Renato Nico-
Uni seduto di fronte ad un 
detenuto In tuta da ginnasti
ca, circondato dal pochi cro
nisti accreditati alla singola
re soirée. E c'è uno staff della 
Provincia di Roma che da 
tempo segue per conto del
l'assessorato alla cultura 
dell'ente le iniziative «spetta
colari» e non all'interno del 
carcere. C'è aria di sfida In 
sala, una sfida e una provo
cazione voluta contro 1 cen
sori del «carcere aperto», che 
giusto una settimana fa 
hanno bocciato le dellbere 
provinciali per le Iniziative 
culturali all'interno di Re
bibbla. 

I censori stavolta hanno 
vestito 1 panni del membri 
eletti al «CoReCo», 11 comita
to regionale di controllo su
gli atti degli enti locali. Spul
ciando tra 1 conti della Pro
vincia, questi signori hanno 

scoperto la piccola spesa 
messa in bilancio per portare 
all'interno del reclusorio 
qualche spettacolo teatrale, 
ed addirittura un convegno 
con tanto di ministri e parla
mentari sulla situazione del
le carceri. «Questo non s'ha 
da fare», hanno tuonato i bu
rocrati del «CoReCo». Ed in
vece la Provincia, d'accordo 
con la direzione del «penale», 
l'hanno fatto ugualmente. 
Prima l*«Antlgone» di Sofo
cle, realizzato dagli stessi de
tenuti In collaborazione con 
gli esperti dell'ente. E poi 
questi burattini, affidati alla 
voce e alla mimica di Otello 
Sarzl Madidlnl, con la com
pagnia del Teatro Setaccio. 

L'accoglienza? Calorosa, 
senza dubbio, nonostante l'i
niziale diffidenza verso uno 
spettacolo tradizionalmente 
riservato al bambini. Qual
cuno potrà obiettare: «Co
s'altro avevano da fare 1 de
tenuti rinchiusi 24 ore su 24 
lì dentro?». Ebbene, le cose 
non stanno affatto così. Non 
a caso la rappresentazione è 
cominciata con mezz'ora di 
ritardo, per attendere le 
squadre di tennisti e calcia-

Ora gli spettacoli 
dietro le sbarre 

urtano i «censori» 
tori Impegnate negli spaziosi 
impianti sportivi del reclu
sorio. Contemporaneamen
te, un gruppo di detenuti ha 
dovuto sospendere per un 
palo d'ore l'inscatolamento 
del pomodori, un'attività ge
stita da più di venti persone 
per conto di una vicina coo
perativa agricola. C'è addi
rittura una Coop per la ma
nutenzione edilizia, chi lavo
ra per conto della V Circo
scrizione e della Provincia. 

Detta così, sembra la re
clame di un carcere modello, 
e certo nemmeno il penale di 
Rebibbia può considerarsi 
tale. Ma basta elencare le 
Iniziative già messe in piedi 
in questo carcere, e raffron
tarle con l'attiguo «nuovo 
compelsso», per rendersi 

conto delle differenze. Di là 
dal muro, cinto da giardini 
verdi, le piante scompaiono 
improvvisamente per lasciar 
posto a vialoni di cemento. 
Silenzio e solo silenzio rim
balza di qua dai fili spinati, 
dove il chiasso del reclusi 
non è solo di voci. 

Ci sono attrezzi da lavoro 
che rompono il vociare del 
detenuti-studenti impegnati 
nei corsi di lingue, mentre 
altri sviluppano e stampano 
foto, proprio a fianco delle 
scuole: ce n*è di ogni ordine e 
grado, dalle elementari fino 
al corso superiore all'istituto 
tecnico agrario, messo in 
piedi proprio quest'anno su 
richiesta del detenuti. La di
rettrice Maria Pia Frangea-
more elenca le realizzazioni 

del «penale» con una punta 
d'orgoglio, coperta solo dal
l'amarezza di dover consta
tare che altrove tutto questo 
appare solo come un'eresia. 
«A chi è già privato della li
bertà — osserva — non è cat
tiveria togliere anche il ver
de, un piccolo lavoro, uno 
svago culturale?». Già, Il car
cere non dovrebbe servire 
anche come luogo di riedu
cazione? E allora non si può 
fare a meno di riflettere sulle 
«bocciatura» delle Iniziative 
messe in piedi dalla Provin
cia e su altri episodi. Marco 
Ligini, per esempio, raccon
ta di quanti intoppi ha in
contrato per portare a Re
bibbia il burattinaio Otello 
Sarzl. «Tre mesi di richieste, 

autorizzazioni, suppliche, 
neanche avessimo chiesto di 
organizzare una rivolta — 
dice Llginl —. Eppoi alla fine 
ci hanno impedito di realiz
zare un video-tape su questa 
esperienza, che culminerà in 
un corso di tecnica ed ani
mazione dei burattini, per 
mettere in piedi Infine uno 
spettacolo dei detenuti». 

Resta comunque la conso
lazione di poter trovare In 
questo carcere un clima di 
strana serenità. «Lo scriva, lo 
scriva», dice la direttrice, 
«non è una forzatura, può 
parlarne con i detenuti se 
vuole». Sandro, Luclanino e 
Luciano non hanno difficol
tà ad ammetterlo. «Ho fatto 
quattro anni e mezzo nel 
nuovo complesso, e da due 
anni sto qua — dice Sandro, 
che deve scontarne altri set
te per sequestro di persona. 
— Devo ammettere che que
sto sembra il paradiso ri
spetto agli altri. Certo, è 
sempre un carcere...». Con 
lui e Luclanino raggiungia
mo i «piani alti» per pochi 
minuti, 11 tempo di affacciar
si in una cella impregnata 
dell'odore di arrosto cotto 

sul fornelletto. Fuori dalla 
porta, un chilometrico balla
toio s'affaccia sulla sequela 
di cellette allineate su sette 
piani. Davanti ad una delle 
porticine c'è un cartello 
scritto a penna: «Per favore, 
svegliatemi alle 6,30». 

Giusto il tempo di sorride
re, una giovane guardia ci ri
porta dabbasso: «Non si può 
star qui», dice. Ma i detenuti 
sono allegri, scherzano e ci 
riaccompagnano chiacchie
rando di tutto. Soprattutto 
della nuova legge sulla car
cerazione preventiva, le cui 
regole «assomigliano troppo 
ad un astruso calcolo alge
brico», dicono. C'è amarezza 
per chi di «carcere preventi
vo» ha già scontato 10 anni, e 
accusa anche il cronista d i ' 
non far nulla per denunciare 
tutto questo. Sandro e Lucia-
nino ci accompagnano alla 
Corta con un arrivederci. Ab-

lamo passato una serata in
tensa in questo «carcere mo
dello», ed uscendo continuia
mo a chiederci che cosa sia 
successo di così grave da far 
tuonare i censori. 

Raimondo Bultrini 

Il centro professionale di Aprilia 

La tragedia ieri mattina in un modesto condominio al Tuscolano 

Crisi di pazzìa, uccide la moglie 
e si ferisce tentando il suicidio 

Antonio Quagliarella, quaranta anni, impiegato dell'Esattoria comunale, è ricoverato in gravissime 
condizioni al San Giovanni - Frequenti crisi depressive e una nefrite all'origine del dramma 

Al culmine delPenneslva 
violenta lite con la moglie, 
l'ha uccisa tagliandole la go
la con un coltello. Poi le si è 
Inginocchiato accanto, si è 
puntato la lama contro il 
ventre ma non è riuscito a 
togliersi la vita. Ora è ricove
rato In gravissime condizio
ni al San Giovanni dove i 
medici stanno facendo di 
tutto per salvarlo nonostan
te le innumerevoli ferite pro
fonde, inferte con dispera
zione anche sulle braccia e al 
collo e all'addome. 

La tragedia provocata da 
un'Improvvisa crisi di follia 
è esplosa ieri mattina poco 
prima di mezzogiorno al Tu
scolano in un modesto ma 
decoroso condominio di via 
Tito Lableno. Al secondo 
piano dello stabile, in un ap
partamento di tre stanze, 
Antonio Quagliarella, 40 an
ni. impiegato dell'Esattoria 

comunale, e la moglie Mari
sa Mazzoni, di 35, avevano 
vissuto per anni, almeno in 
apparenza, in perfetto accor
do. Una coppia giovane, af
fiatata, felice, dicono ora i vi
cini. Invece, al chiuso dell'a
bitazione, senza che nulla 
trapelasse all'esterno, un di
sagio confuso si era già fatto 
strada lentamente nelle 
mente dell'uomo fino a farlo 
cadere in sempre più fre
quenti crisi depressive. 

Esaurimento nervoso ave
va diagnosticato qualche 
tempo fa il medico di fami
glia, consigliando all'impie
gato un periodo di riposo. 
Antonio Quagliarella aveva 
rispettato le prescrizioni del 
sanitario: ad agosto, dopo 
aver fatto partire per il mare 
accompagnati da una zia i 
due figli Riccardo di dodici 
anni e Irene di otto, moglie e 
manto si erano presi un pe

riodo di tranquillità restan
do a Roma. Ma la vacanza 
cittadina è servita a poco. Il 
malessere era ricomparso di 
nuovo proprio in questi ulti
mi giorni. Il disagio era acui
to da una grave forma di ne
frite che aveva colpito il 
Quagliarella. La malattia e 
le preoccupaizoni per una 
casetta in campagna che 
l'impiegato aveva deciso di 
costruire ai Castelli hanno 
probabilmente fatto precipi
tare la situazione. 

Stanco, ammalato e con
vinto, forse, di non aver mol
to da vivere, Antonio Qua
gliarella riversava le sue an
gosce sulla moglie. Secondo 
le testimonianze dei parenti 
raccolte dalla polizia, tra i 
due coniugi proprio negli ul
timi giorni gii alterchi e i dis
sidi erano all'ordine del gior
no. Forse sulla coppia pesa
no anche le gelosie alimenta

te soprattutto dal marito. Un 
ménage, quindi, in frantumi. 
sorretto solo dalla remota 
speranza di una guarigione. 

Ieri mattina il portiere del
lo stabile li ha visti rientrare 
insieme da una passeggiata. 
Poco dopo è arrivato il padre 
di Antonio, Riccardo Qua
gliarella. Anche lui impiega
to e ormai in pensione, aveva 
preso l'abitudine, da quando 
aveva saputo delle cattive 
condizioni del figlio, di fargli 
visita ogni giorno prima dì 
andare a prendere I nipotini 
all'uscita di scuola. Cosi, do
po aver bussato a lungo sen
za ottenere risposta, ha pro
vato ad aprire la porta con la 
chiave che il figlio stesso gli 
aveva affidato. Ma il chiavi
stello era stato serrato dal
l'interno e per forzarlo c'è vo
luto l'intervento dei vigili del 
fuoco che, appena entrati, si 

sono trovati davanti a una 
scena allucinante. 

La donna era riversa nel 
corridoio, la vestaglia intrìsa 
di sangue e la gola squarcia
ta. Più in là l'uomo sul pavi
mento, agonizzante, le mani 
compresse su una larga feri
ta all'addome. Tutto intorno 
era in ordine. Solo su un ta
volo della stanza da pranzo è 
rimasto il segno di una follia 
devastante: prima di acca
nirsi contro la moglie e di 
tentare il suicidio, Antonio 
Quagliarella ha inciso con la 
punta del coltello la parola 
«nefrite» sul ripiano di legno. 

Più tardi, al risveglio da 
un delicato intervento chi
rurgico, ha sussurrato qual
che parola sconnessa alla 
suora che lo assisteva: «Non 
ne potevo più di lei. Erano 
quindici anni che mi tradi
va™». 

Valeria Parbom Antonio Quagliarella subito dopo l'operazione chirurgica 

Quindicenne prende 
il furgone e sbatte 

Rimproverato, s'uccide 
con un colpo di fucile 
Un ragazzo di 15 anni, 

Giovanni Spuri, si è ucciso 
ieri sera sparandosi un col
po di fucile da caccia nella 
sua abitazione ad Albano. 

Giovanni, che lavorava 
presso la «Porle House* uno 
stabilimento per la lavora
zione di carne suina sulla 

via Nettunense, era stato 
rimproverato aspramente 
dal titolare della ditta per
ché in mattinata aveva pre
so di nascosto un furgonci
no adibito al trasporto delle 
carni, provocando un inci
dente. 

Al volante dell'automez

zo il ragazzo aveva percorso 
un tratto di strada vicino 
allo stabilimento. Durante 
la corsa ha urtato un'auto 
in sosta e poi ha sbandato 
uscendo fuori strada. Dallo 
scontro è uscito incolume. 

Al ritorno a casa, sconvol
to dall'episodio, Giovanni 
ha chiesto scusa alla madre 
di quanto aveva fatto quin
di si è chiuso nella sua stan
za e si è sparato alla gola un 
colpo con il fucile da caccia 
del padre. 

La sua morte è stata 
istantanea. 

II padre Ivaldo, dipen
dente dell'Acotral, è stato 
colto da malore nell'ap-
prendere la notizia. 

! • • • • Cera una volta. 
La storia di Lanuvio 

sull'album di foto 
delie sue famiglie 

Si può scrivere la propria storia in modi molto diversi; 
Lanuvio, il piccolo comune del Castelli, ha pensato di farlo 
mettendo insieme le fotografìe delle «sue* famiglie, un colla
ge di singole storie per rappresentare quella più grande e 
collettiva. Questo collage è ora una mostra: «L'album ritrova
to, nell'archivio fotografico comunale 100 anni di foto di fa
miglia a Lanuvio». che si potrà visitare da oggi a Villa Sforza. 

L'insolita esposizione, che desta sorprese, curiosità, sorrisi 
e interesse, è stata curata da Mimmo Frassineti ed Enrica 
Scalfari della Agf e organizzata dal Comune di Lanuvio con 

la collaborazione della Provincia di Roma e della Regione. 
Dopo la mostra l'iniziativa sarà completata il prossimo feb
braio dall'apertura al pubblico dell'archivio della biblioteca 
comunale di Villa Sforza. 

A Lanuvio l'amore per la fotografìa è di antica data; altre 
mostre, infatti, sono state realizzate in questi anni, seguendo 
varie strade. Per la creazione dell'archivio si è Invece deciso 
di fare le cose in grande. Chiamata a raccolta la gente del 
paese, si sono poi aperti gli album di famiglia, si è rovistato 
nelle vecchie scatole di scarpe, nei vecchi bauli conservati nei 
solai. E saltato fuori un materiale immenso, diverso, ma 
sempre assai rappresentativo di questi cento anni in cui si è 
costruita la stona di Lanuvio. Punto focale, come discrimine 
tra due epoche precise, è la seconda guerra mondiale (a que
sto periodo appartiene la foto che pubblichiamo, fatta sul 
fronte africano da un soldato «per la sua mamma» in attesa a 
Lanuvio). 

Durante il lavoro di ricerca è saltato fuori anche un archi
vio speciale, quello del grande fotografo americano Lon-
gworth Powers, che per decenni lavoro in Italia, soprattutto 
a Firenze, archivio custodito dai discendenti che abitano an
cora nella zona. Le foto di Powers, anche se non riguardano 
direttamente Lanuvio, sono state esposte nella mostra per
ché In spirito con essa. 

r. la. 

La Regione 
regala milioni 
ad una scuola 

ormai fantasma 
Il Comune e la Confindustria vorrebbero 
gestire i corsi, ma l'assessore si rifiuta 

Da due anni i fornitori non 
vengono pagati (con ovvia 
Interruzione delle consegne 
del materiali e conseguente 
paralisi didattica). C'è un de
ficit di 269 milioni in 2 anni. 
Da tre mesi non arrivano 
nemmeno gli stipendi del 
professori. Ma non basta. Il 
Centro di formazione profes
sionale di Aprilia risulta mo
roso anche nel confronti del-
l'Italgas e dell'ENEL che più 
di una volta, nello scorso an
no scolastico, hanno inter
rotto l'erogazione del servizi. 
È una situazione scandalosa 
che rasenta l'incredibile. 
Perché l'ENAP — questo 11 
nome dell'Ente che ha In ge
stione Il Centro — continua 
regolarmente a ricevere 1 
fondi dalla Regione. 

Dove finiscono i soldi? E, 
soprattutto, perché non ven
gono impiegati per garantire 
quell'attività didattica per la 
quale sono erogati? Ma c'è di 
più. Malgrado le proteste di 
insegnanti, studenti, asso
ciazioni degli imprenditori, e 
malgrado il voto unanime 
del consiglio comunale di 
Aprilia che ha chiesto alla 
Regione di avere in affida
mento 11 Centro, l'assessore 
regionale all'Industria e alla 
Formazione Professionale, 
Bernardi, ha deciso di ridare, 
proprio in questi giorni, l'af
fidamento della scuola all'E-
NAP. Questa la sua risposta 
all'assessore alla cultura di 
Aprilia: «Non voglio nemme
no sentire parlare di gestione 
da parte del Comune o di 
qualsiasi altro ente pubbli
co». In sostanza, sembra dire 
l'assessore, esiste una legge 
sulla Formazione Professio
nale per l'affidamento in ge
stione delle scuole, ed Inten
do usarla. Peccato, però, che 
la legge «numero 14» prevede 
che vengano fornite precise 
garanzie da parte degli enti 
sui bilanci, sulla gestione, 
ecc., proprio quelle garanzie 

Vetere: 
così ci 

muoveremo 
per l'abu
sivismo 

La giunta comunale di
scute su un progetto per cen
sire gli alloggi abusivi agibili 
e non ancora abitati e c'è chi 
parla di una sbrigativa ac
quisizione da parte delle case 
abusive sfitte. Il problema 
della casa e dell'abusivismo 
sono questioni troppo serie 
per lasciare che illazioni ed 
interpretazioni di comodo 
rendano ancora più confusa 
una situazione già di per sé 
drammatica. Il sindaco Ve
tere, impegnato a Rimini al
l'assemblea dell'ANCI, con 
una dichiarazione cerca di 
mettere le cose in chiaro sin 
da adesso in attesa di farlo al 
suo ritorno con una confe
renza stampa. 

Si tratta di una questione 
da studiare in maniera seria 
e'approfondita — ha dichia
rato Vetere —, comunque, 
per quanto riguarda il punto 
dell'acquisizione delle case 
abusive, bisognerebbe preci
sare che si tratta di un'even
tualità ristretta a quel casi 
dove sarebbe prevista la de
molizione dell'alloggio abu
sivo. 

Il sindaco Vetere poi elen
ca quelli che sono i punti 
fondamentali dell'azione che 
il Comune intende portare 
avanti: 1) procedere con sol
lecitudine al rilascio delle 
concessioni in sanatoria sul
la base della legge regionale; 
2) evitare la procedura delle 
demolizioni; 3) andare avan
ti nel censimento delle casse 
sfitte come avverrà in gene
rale per tutta la città, distin
guere le zone sanabili sulla 
base della legge regionale e 
delle delibere comunali, 
mantenere ferma la distin
zione tra abusivismo di ne
cessità e abusivismo di spe
culazione. Impedire in modo 
attivo, dunque, Io sviluppo 
dell'abusivismo edilizio sin 
dal sorgere dei fenomeni di 
lottizzazione. 

che l'ENAP non è In grado di 
dare da oltre due anni. 

Ma perché tanto Interes
samento — dal sindacati, 
agli Industriali, a tutte le for
ze del consiglio comunale — 
per questa scuola? Tentiamo 
una piccola storia degli ulti
mi anni. In una zona Indu
striale, quale quella di Apri
lia, il Centro sembra avere 
una funzione essenziale, un 
ponte concreto tra scuola e 
lavoro spesso illusorio in 
tante altre realtà. Circa la 
metà delle nuove leve ope
raie di Aprilia ha appreso le 
competenze del suo lavoro 
nelle aule del Centro. Fino al 
momento della paralisi (lo 
scorso anno) nella scuola 
confluiva più del 30% del 
giovani della cittadina a sud 
di Roma. 

«Il centro — ci dice un pro
fessore (da 3 mesi gli Inse
gnanti stanno senza stipen
dio) — è splendido. Grazie al 
nostro impegno e alle dona
zioni di quasi tutte le indu
strie abbiano macchinari al
l'avanguardia, perfino un 
computer. Possiamo garan
tire agli stessi industriali la 
possibilità di assumere ma
nodopera giovane e specia
lizzata. È mai possibile che 
tutto questo debba andare in 
malora? Si pensi solo che lo 
scorso anno scolastico è sta
to svolto a metà perché spes
so ci staccavano la corrente 
elettrica!». 

Sono questi i motivi che 
hanno spinto il consiglio Co
munale di Aprilia a votare 
all'unanimità la proposta di 
prendere in gestione il Cen
tro e la Confindustria a ten
tare delle «avances» per l'ac
quisto. Ora — senza nemme
no aver ricevuto i sindacati 
— l'assessore Bernardi deci
de di confermare l'affida
mento della gestione ad un 
ente moroso ed inefficiente. 
Perché? 

Angelo Melone 

Migliaia 
perii 
CHea 
piazza 

Navona 
Una voce per il Cile. Martedì 

sera migliaia di persone si sono 
date appuntamento a piazza 
Navona per esprìmere in una 
manifestazione-enneerto la so
lidarietà con il popolo cileno in 
lotta per la libertà e la demo
crazìa calpestate dal regime fa
scista di Pinochet- La voce per 
il Cile è quella degli Inti-IUima-
ni, il complesso di prestigiosi 
musicisti cileni che dall'esilio 
canta la drammatica storia del 
proprio popolo, ma anche la 
sua cultura, la sua dignità, la 
sua speranza di libertà. La voce 
per il Cile è quella di tanti gio
vani che l'altra sera si sono 
stretti solidali con gli esuli, con 
i combattenti di tante battaglie 
antifasciste. 

La voce per il COe è anche 
quella di chi ha parlato nella 
breve manifestazione organiz
zata dal Comitato di solidarietà 
cileno e dalla Provincia. Il se
natore Giovanni Berlinguer, 
segretario regionale comunista, 
ha evidenziato il valore dell'u
nità raggiunta in Cile da un 
ampio arco di forze democrati
che; ha sottolineato come ìa 
dittatura di Pinochet governi, 
con dure azioni repressive, gra
zie alla aperta complicità dei 
circoli più retrivi degli USA; ha 
chiesto che si organizzi entro 
breve tempo una grande mani
festazione nazionale promossa 
dalle forze politiche e dai sin
dacati. 

Oscar Mammì, ministro per i 
rapporti con il Parlamento, ha 
rivendicato come cittadino un 
diritto inalienabile: quello di 
esprimere sempre la solidarietà 
con un popolo che lotta contro 
Q fascismo. 

Ha chiesto che Reagan non 
aiuti più il regime di Pinochet e 
che la chiesa cattolica avverta 
tutta la vergogna per questi ne
mici della libertà. Benjamin 
Teplizki, segretario esecutivo 
di Cile democratico, ha ringra
ziato tutti coloro che sono ve
nuti in questa piazza «per so
stenere una speranza». 

\ 


